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Vedi il Colosseo, la
costruzione più im-
portante realizzata

dalla dinastia dei Flavi e
il simbolo stesso della
Roma imperiale, e il pen-
siero va a Vespasiano che
lo iniziò e al figlio Tito
che lo concluse e inau-
gurò. Vedi – o meglio

immagini, non tanto dai
resti che si vanno ripor-
tando alla luce, quanto
dalle ricostruzioni vir-
tuali – il Tempio della
pace, altra meraviglia ric-
ca di opere d’arte, e an-
cora torni col pensiero a
Vespasiano, il quale fra
l’altro ristrutturò il Cam-

pidoglio devastato da un
incendio e ridisegnò il
perimetro della città. 

Sosti davanti all’Arco
di Tito, e stavolta ti viene
in mente Domiziano,
l’ultimo dei Flavi, che lo
eresse in onore del fratel-
lo morto prematuramen-
te. Quel Domiziano che,

invaso da una vera sma-
nia edilizia e celebrativa,
fa costruire, ricostruire o
ampliare una miriade di
edifici ora scomparsi o
scarsamente emergenti
nel tessuto della Roma
attuale: dalle caserme dei
gladiatori al Palazzo im-
periale sul Palatino, dal
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L’impronta indelebile 
data da una dinastia atipica 
– quella dei Flavi – alla storia di Roma.
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cosiddetto Foro Transito-
rio allo stadio che da lui
prende il nome (ora
piazza Navona), dal tem-
pio dedicato al padre e al
fratello divinizzati alla
gigantesca statua eque-
stre bronzea che lo rap-
presenta nel primo e più
venerando Foro.

Tre imperatori, un
padre e due figli, che
dal 69 al 96 d.C.
cambiarono il volto
della Città Eterna e
diedero un nuovo as-
setto all’impero. Tipi
decisi e pratici, abi-
tuati al comando, da
quanto si può giudi-

care dalle loro statue che
li raffigurano membruti
e con teste massicce dalle
labbra sottili. 

Il bimillenario che ce-
lebra la nascita del capo-
stipite di questa dinastia
atipica, Vespasiano (l’u-
nico altro evento del ge-
nere è stato l’anniversa-
rio di Augusto nel 1937),
invita ad un riesame ri-
goroso di questo perso-
naggio che seppe dare la
svolta alla profonda crisi
economica e ideale in cui

Nerone aveva lasciato
l’impero e contribuì, as-
sieme ai figli, al suo svi-
luppo, preparando l’av-
vento di un’altra dina-
stia, quella degli Antoni-
ni. Occasione, questa,
anche per giungere ad
una visione più obiettiva
della Roma imperiale,
sfrondata dalle mistifica-
zioni a cui certe fiction ci
hanno abituato. E ciò at-
traverso un percorso
espositivo che tocca i
luoghi principali della

Accanto:
l’Anfiteatro Flavio
o Colosseo. 
Sotto: ritratto 
di Vespasiano 
da Ostia.



Il fenomeno Vespasiano

grande ristruttu-
razione dell’Ur-
be promossa
dai tre impe-
ratori: area
del Foro, Pa-

latino e Colos-
seo, con reperti

esposti anche per
la prima volta.

Ma chi era Tito
Flavio Vespasiano?
Nativo di un rustico
villaggio dell’alta
Sabina, aveva origini
modeste, figlio di un

esattore delle tasse in
Asia e poi banchiere
in Svizzera. Dopo le

guerre civili se-
guite alla morte
violenta di Ne-
rone, la nomi-
na ad impera-
tore di questo
plebeo che si
era tuttavia se-

gnalato come
soldato in Britan-
nia e in Giudea, fu
un vero evento.

A lui si rico-
noscono le virtù
morali tipiche dei

sabini (c’era addi-
rittura chi si finge-

va appartenente a
quel popolo per trovare
più facilmente un impie-
go): austerità di costumi,
pragmatismo non di-
sgiunto da autoironia,
disinteresse personale
unito a dedizione alla co-
sa pubblica. Proprio ciò
che occorreva per salvare
l’impero dall’abisso in
cui era caduto dopo le
follie neroniane e i suc-
cessivi conflitti che ave-
vano lacerato la compa-
gine sociale.

Riesce infatti a risana-
re, grazie ad una sistema-
tica politica fiscale in Ita-
lia e nelle province, le
esauste finanze dello Sta-
to (l’ammanco, dovuto

alla disinvolta gestione di
Nerone, era di 40 miliar-
di di sesterzi, una cifra
inaudita!). Parallelamen-
te, attraverso la registra-
zione catastale dell’impe-
ro, l’estensione del diritto
di cittadinanza latino e la
creazione di nuove città
“romane” nelle province,
intensifica le relazioni tra
il centro del potere e la
periferia dell’impero, al

fine di rendere questo
più stabile. 

Certo, sempre tenendo
conto che Vespasiano fu
un sovrano assoluto, che
non esitò a spargere san-
gue pur di raggiungere i
propri fini. Sempre mi-
gliore però del figlio Do-
miziano, crudelissimo e
dissoluto quant’ altri mai
(non per niente morì vit-
tima di una congiura).

Quanto a Tito, definito
“delizia del genere uma-
no” per la sua onestà,
gentilezza e umanità, ral-
legrò solo per due anni i
suoi sudditi alla morte
del padre. Fu lui a soc-
correre le popolazioni
campane funestate dal-
l’eruzione del Vesuvio,
nel 79 d.C. E comunque
“delizia” certamente non
fu per il popolo giudeo:
sotto il suo principato,
infatti, avvenne l’assedio
di Gerusalemme con
l’orrendo massacro dei
suoi abitanti e la distru-
zione del Tempio.

Ma torniamo a Vespa-
siano. Lavoratore instan-
cabile al servizio dell’im-
pero, sobrio, taccagno,
amante dei banchetti ma
non del lusso e delle ceri-
monie di corte, incline ad
un umorismo scurrile,
quando accusa i primi
sintomi della malattia che
lo condurrà alla morte, se
ne esce in una battuta:
«Ah! Mi sa che sto per di-
ventare un dio!».

Divus Vespasianus. Il bimil-
lenario dei Flavi. Roma, Colos-
seo, Curia (Foro romano) e
Criptoportico “neroniano” (Pa-
latino), fino al 10/1/10 (Catalo-
go Electa).

Gianfranco Restelli

Città nuova • n.13 • 2009 66

Dall’alto: ritratti 
di Domiziano 
e Tito; 
veduta
ricostruttiva 
del Tempio 
della Pace; 
rilievo dal
sepolcro
degli Haterii: 
si riconosce 
un elevatore 
a ruota (gru),
testimone 
della febbrile
attività edilizia 
dei Flavi.


